Tt 1,1-4 
Mercoledì 5 maggio 2010
1 Paolo, servo di Dio e apostolo di Gesù Cristo per portare alla fede quelli che Dio ha scelto e per far conoscere la verità, che è conforme a un’autentica religiosità, 2 nella speranza della vita eterna – promessa fin dai secoli eterni da Dio, il quale non mente, 3 e manifestata al tempo stabilito nella sua parola mediante la predicazione, a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore –, 4 a Tito, mio vero figlio nella medesima fede: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore.

    

GIOVANNI

 

Mi chiedo se la duplice qualifica con la quale Paolo si presenta "servo di Dio e apostolo di Gesù Cristo" (v.1), non possa alludere alla storia della salvezza e a come questa sia giunta a pienezza in Gesù Cristo, facendo passare dalla servitù della Legge al vincolo nuziale e figliale e al compito divino di annunziare il Vangelo. E' in ogni modo certo che l'apostolato di Paolo e la sua missione alle genti viene da lui stesso considerato elemento essenziale di quella storia.

 

La verità annunciata è "secondo la pietà" - più che "conforme a un'autentica religiosità" - nel senso che in Gesù si è pienamente rivelata la via dell'incontro con Dio Padre come il Figlio stesso ce l'ha rivelata e donata. Mi sento portato verso l'affermazione di Gesù nel Vangelo secondo Giovanni: "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me" (Giovanni14,6).

 

La "speranza della vita eterna", cioè la speranza di poter ricevere e vivere in pienezza la vita stessa di Dio, è stata promessa da Dio fin dal principio, è stata profetizzata a Israele e infine "manifestata al tempo stabilito nella sua (di Gesù) parola mediante la predicazione" (v.3). La predicazione della parola  non è quindi solo la comunicazione di un evento, ma è interna all'evento stesso. Quando la Parola viene predicata è la storia stessa della salvezza universale che si compie! E Paolo di questo è pienamente consapevole: la predicazione è "a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore", quel Dio che in Gesù si è pienamente rivelato.

 

Al v.4 anche Tito, destinatario principale della Lettera, viene coinvolto direttamente nell'opera salvifica della predicazione del Vangelo, come "mio vero figlio nella medesima fede". Tito, come tutti i discepoli del Signore in tutte le generazioni, è stato generato alla fede, alla vita nuova, e come tale è veramente, nel Figlio di Dio Gesù Cristo, "figlio": "a Tito, mio vero figlio nella medesima fede".
Tt 1, 5-9 
Giovedì 6 maggio 2010
5 Per questo ti ho lasciato a Creta: perché tu metta ordine in quello che rimane da fare e stabilisca alcuni presbìteri in ogni città, secondo le istruzioni che ti ho dato. 6 Ognuno di loro sia irreprensibile, marito di una sola donna e abbia figli credenti, non accusabili di vita dissoluta o indisciplinati. 7 Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, deve essere irreprensibile: non arrogante, non collerico, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagni disonesti, 8 ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, padrone di sé, 9 fedele alla Parola, degna di fede, che gli è stata insegnata, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare i suoi oppositori.

 

GIOVANNI
 

Come nelle memorie evangeliche Gesù dopo aver annunciato il Regno si mette in cammino verso altre comunità umane che aspettano la salvezza (per es. Luca 4,42-44), così Paolo getta il seme evangelico per poi continuare il suo viaggio apostolico. Questo ci avverte di come sia molto importante e delicato il compito di stabilire persone che possano guidare la comunità appena costituita perché sia conservato il dono di Dio.
 

Non è facile cogliere in modo preciso la differenza tra i "presbiteri" del v.5, e il "vescovo" del v.7. Nel confronto con altri testi delle epistole i due termini vengono scambiati tra loro. Potrebbe qui essere il "vescovo" il capo-coordinatore di un "collegio".
 

Le caratteristiche umane e spirituali di chi deve presiedere la vita della chiesa sembrano delineare un cristiano maturo, di buona vita e condividente la stessa esistenza dei suoi fratelli in modo di poterne essere un esempio. Questo esige che egli non sia prigioniero di una personalità difficile e di abitudini negative, e sia ricco di virtù cristiane e di conoscenza del Signore, in modo da poter "esortare con la sua sana dottrina e confutare i suoi oppositori" (v.9). E' sottolineata l'importanza esemplare della sua condizione di sposo e di padre.
 

Non voglio tirare la corda verso conclusioni estreme, ma mi sembra si possa dire che questo ministro deve essere modello della vita di tutti i suoi fratelli. Non troppo "diverso" da loro. Uno di loro.
Tt 1,10-16 
Venerdì 7 maggio 2010
10 Vi sono infatti, soprattutto fra quelli che provengono dalla circoncisione, molti insubordinati, chiacchieroni e ingannatori. 11 A questi tali bisogna chiudere la bocca, perché sconvolgono intere famiglie, insegnando, a scopo di guadagno disonesto, quello che non si deve insegnare. 12 Uno di loro, proprio un loro profeta, ha detto: «I Cretesi sono sempre bugiardi, brutte bestie e fannulloni». 13 Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza, perché vivano sani nella fede 14 e non diano retta a favole giudaiche e a precetti di uomini che rifiutano la verità. 15 Tutto è puro per chi è puro, ma per quelli che sono corrotti e senza fede nulla è puro: sono corrotte la loro mente e la loro coscienza. 16 Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, essendo abominevoli e ribelli e incapaci di fare il bene.

 
GIOVANNI
 
A Tito e a quelli che accetteranno di assumere responsabilità di custodia e di guida nella comunità cristiana di Creta capita un compito non facile, una comunità visitata da interventi di disturbo e di deviazione. Il tono della lettera si fa severo, ben diverso da quello che abbiamo ascoltato nei versetti precedenti. Mi pare tuttavia importante sottolineare che anche questa necessaria severità è orientata decisamente verso esiti positivi, espressi al v.13: "...correggili con fermezza, perché vivano sani nella fede e non diano retta a favole giudaiche ...".
Il testo mi sembra di grande interesse, perché forse razionalmente ci aspetteremmo che a portare confusione siano i miti pagani. Invece i disturbatori sono "soprattutto fra quelli che provengono dalla circoncisione". Per vivere "sani nella fede" (v.13) bisogna custodire nella sua purezza la Parola che il Signore ha donato. Questi "insubordinati, chiacchieroni e ingannatori" cercano di appesantire e caricare di pratiche non dovute il cammino che Paolo ha aperto a chi proviene dal paganesimo. Al v.11 veniamo a sapere che "sconvolgono intere famiglie", e che cercano di trarre da questo un "guadagno disonesto". Non c'è quindi neppure l'attenuante di pie e buone intenzioni.
Paolo accompagna le sue parole con la citazione di un poeta cretese, che egli qualifica come "un loro profeta", e che non è certo tenero con i suoi conterranei! (v.12). Al v.15 l'Apostolo fa un'affermazione che è diventata proverbiale (adesso credo sia quasi sconosciuta) nella sua versione latina: "Omnia munda mundis", per la verità non sempre usata in modo corretto. Sono tre parole che qualificano molto efficacemente la grande liberazione che la predicazione di Gesù, e quindi degli Apostoli, ha portato anche all'antica devozione giudaica. Con il nostro Signore cadono tutte le proibizioni, e tutto quello che Dio ha creato viene dichiarato in sé puro. Possiamo riprendere il grande insegnamento di Gesù in Matteo 15,10-20! E possiamo ricordare tutta la lotta sostenuta da Paolo contro i tentativi giudaici rendere ardua la porta della salvezza di Gesù a chi viene da lontano, come è il caso di molti degli abitanti di Creta. E' molto forte la spiegazione che lo stesso Apostolo aggiunge sempre al v.15: impuri non sono i cibi, ma impure sono la mente e la coscienza di questi personaggi che "dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, essendo abominevoli e ribelli e incapaci di fare il bene" (v.16).
Questo problema e questa necessaria vigilanza accompagnano ogni generazione cristiana.
Tt 2,1-10 
Sabato 8 maggio 2010
1 Tu però insegna quello che è conforme alla sana dottrina. 2 Gli uomini anziani siano sobri, dignitosi, saggi, saldi nella fede, nella carità e nella pazienza. 3 Anche le donne anziane abbiano un comportamento santo: non siano maldicenti né schiave del vino; sappiano piuttosto insegnare il bene, 4 per formare le giovani all’amore del marito e dei figli, 5 a essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non venga screditata. 6 Esorta ancora i più giovani a essere prudenti, 7 offrendo te stesso come esempio di opere buone: integrità nella dottrina, dignità, 8 linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti svergognato, non avendo nulla di male da dire contro di noi. 9 Esorta gli schiavi a essere sottomessi ai loro padroni in tutto; li accontentino e non li contraddicano, 10 non rubino, ma dimostrino fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro salvatore.

 

GIOVANNI

 

Un piccolo particolare. Il testo propriamente non dice, al v.1, "insegna", ma semplicemente "dì, parla". Mi piace perché è più adatto a sottolineare che prima di tutto si tratta di una comunicazione, di un annuncio, di una riflessione intorno all'esperienza che si fa della Parola nella storia. E vorrei anche sottolineare che non si tratta tanto di "precetti", quanto appunto del volto sapienziale della vita di ciascuno, così come è rinnovata e illuminata dal Vangelo di Gesù. Ed è bello che l'unica Parola del Signore si "incarni" nelle diverse situazioni e condizioni della vita, facendone altrettante fonti della luce evangelica.

 

Così è bello che con un termine del tutto prossimo a quello usato al v.5 del primo capitolo, la responsabilità degli anziani che là si presentava come interna e importante nella fisionomia della comunità ecclesiale, qui ritorni come elemento prezioso della vita ordinaria e della struttura propria della comunità famigliare. E qui non è quindi una "funzione", ma un volto prezioso della vita cristiana. Chiede infatti a noi anziani di celebrare in modo umile, attento, sapiente e forte i doni più alti del Vangelo di Gesù, e cioè la fede, l'amore e quella "pazienza" che è la capacità di portare con mite fortezza  il peso dell'esistenza propria e degli altri.

 

Le donne anziane vengono incoraggiate a custodire e ad esprimere in pienezza di responsabilità e fecondità il loro ruolo materno nei confronti delle donne più giovani. E questo potranno farlo sia con il loro comportamento sia con il loro insegnamento. In questo modo, la fede cristiana non prevede il "pensionamento" della maternità e di tutte le altre funzioni essenziali della vita, ma anzi annuncia e chiede a ciascuno la pienezza della propria personalità e del proprio compito.

 

I vv.6-8 dicono quanto è prezioso ed efficace l'esempio che possono dare i giovani quando assumono già alla loro età i comportamenti e il linguaggio della vita propri della maturità, rifiutando di cedere alle trasgressioni e alle inadempienze che la retorica mondana considera tipiche della loro condizione. Giovani di età, quindi, ma adulti per la loro maturità. Quanto bene traggo per me da giovani che manifestano questa ricchezza interiore!

 

E infine, ai vv.9-10, gli schiavi di oggi, come quelli di ieri - pensate che la schiavitù sia veramente abolita, o che abbia semplicemente cambiato faccia? - vengono invitati a capire che la loro contestazione più profonda non è quella della ribellione e della lotta contro i "padroni", ma quella di un comportamento che riveli come ormai ogni forma di soggezione debba lasciare il posto alla suprema diaconia dell'amore fraterno. Mi capita spesso di incontrare la straordinaria autorevolezza di persone chiamate volgarmente "badanti" che trattano le persone da loro assistite con il grande potere del loro amore figliale.
 

Tt 2,11-15 
Lunedì 10 maggio 2010
11 È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini 12 e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, 13 nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. 14 Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. 15 Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta autorità. Nessuno ti disprezzi!

GIOVANNI

 

Al v.11 compaiono due termini poco usati negli scritti del Nuovo Testamento: "è apparsa" e "porta salvezza". La parola "apparire" è trasferita nella lingua italiana come "epifania", e cioè come qualcosa che finalmente si manifesta pienamente! La grazia di Dio, dunque, presente fin dal principio nella creazione  e nella storia, finalmente si è manifestata: credo che dobbiamo pensare proprio a Gesù! Egli è infatti la manifestazione piena e suprema della grazia di Dio. E tale grazia di Dio "porta salvezza a tutti gli uomini"! Di questo Dono nessuno può fare a meno. E nessuno ne è escluso. Qui sta il cuore della fede e della sapienza ebraico-cristiana: la salvezza dell'umanità -  la salvezza dal Male e dalla Morte - è Dono di Dio! Non si tratta di una gara da vincere per ottenere un premio, ma di accogliere, custodire e far fiorire il Dono di Dio che è il Signore in mezzo a noi e nei nostri cuori. L'annuncio del Vangelo è l'annuncio a tutta l'umanità del supremo Dono di Dio, adempimento pieno della profezia custodita con amore geloso dai nostri padri e fratelli ebrei, Dono esteso all'intera umanità.

 

Questa Grazia è il grande pedagogo della nostra vita personale e insieme. E' il magistero interiore dello Spirito Santo che è Dio nei nostri cuori e nella nostra coscienza. E' questa grazia a insegnarci "a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà" (v.12). Mi piace citare un piccolo passaggio della meravigliosa Regola di vita cristiana che protegge la mia vita: "E' impegno incessante alla conversione dei nostri costumi, che speriamo dall'insegnamento interiore e dall'azione operata in noi dalla Parola di Dio e dall'Eucaristia accolte nel silenzio, nella preghiera e nel lavoro".

 

Questo cammino di incessante conversione è sostenuto dalla speranza! Di più! Il v.13 ci parla dell' "attesa della beata speranza" che descrive come "la manifestazione della gloria del nostro grande Dio e Salvatore Gesù Cristo". Si tratta dunque di un cammino di ciascuno e di tutti verso la manifestazione gloriosa e piena di Dio, che è Gesù Cristo! Ci troviamo davanti ad un'affermazione fortissima della divinità del nostro caro Gesù. Il nostro Dio è Gesù! In Lui e da Lui viene la rivelazione dell'eterna comunione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. E il v.14 ci regala una memoria meravigliosa della Pasqua del Signore Gesù.

 

Tutto questo oggi viene affidato a Tito e a ciascuno di noi, per il bene nostro e di tutti. 
Tt 3,1-7 
Martedì 11 maggio 2010
1 Ricorda loro di essere sottomessi alle autorità che governano, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; 2 di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini. 3 Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell’invidia, odiosi e odiandoci a vicenda. 4 Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, 5 egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, 6 che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, 7 affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna.

 

GIOVANNI

 

Mi piace quel verbo "ricorda loro" del v.1, perché mi sembra che immerga ogni comandamento nel grande memoriale del Signore e della sua Parola: ricordandoci di Lui, rendiamo presenti tutti i suoi insegnamenti. Qui vuole ricordare come il dono di Dio abbia profondamente modificato l'atteggiamento nostro nei confronti della società e dei suoi poteri. Ci offre la prospettiva di una grande armonia tra la custodia di giustizia e  verità e il modo mite di tale custodia. 
E' quello che ammiriamo nel nostro Signore quando anche nei suoi interventi più severi mostra il suo amore per tutti. Abbattuta la categoria del nemico, ogni persona ci è cara! Secondo il v.3 la nostra vita è veramente cambiata ed è chiamata a rinnovarsi incessantemente proprio attraverso la memoria del dono del Signore, e il nostro cammino nel suo Vangelo.

 

Così, ai vv.4-7, Paolo ritorna a celebrare la memoria della nostra salvezza. E ritorna quel verbo "apparvero" già incontrato in Tito 2,11, verbo che noi preferiamo rendere con "si manifestarono". E si sono manifestati "la bontà di Dio e il suo amore per gli uomini" (v.4)! Non risparmiamoci dal ritornare incessantemente alla semplice memoria di questo: Dio è buono e ci vuole bene! E' facile dimenticarselo e non farne il criterio di interpretazione e di azione di tutta la nostra vita!

 

E ancora: ricordiamo che Egli ci ha salvati! Che non è opera nostra quello che ci è accaduto! Tutto viene a noi per la misericordia di Dio! Anche quello che per caso uscisse di buono da noi, anche quello è assolutamente dono suo!  Chiedo scusa per la banalità delle mie considerazioni, ma mi sembra di dovere ricordare questi semplici e assoluti fondamenti della nostra vita cristiana, così densi di infinite conseguenze! Ed è bello che il v.5 individui l'evento della salvezza non solo e non tanto in nostre eventuali intuizioni o ispirazioni, ma nel semplice evento concreto del nostro battesimo. Ho chiesto a mia sorella di chiedere al parroco della cattedrale di Mantova il mio certificato di battesimo e me lo sono messo in quadro: è la memoria concreta del giorno della salvezza della mia vita.

 

Il v.6 ricorda che tale dono è stato straboccante, sicché, "giustificati per la sua grazia", siamo stati posti in un cammino di speranza, nel quale siamo sempre "novizi", perché tutto è sempre nuovo, e noi scopriamo sempre più la nostra piccolezza. Le parole del v.7, "speranza" ed "eredi della vita eterna", dicono con efficacia la realtà di un dono ricevuto, ma mai posseduto, un dono che ci è stato dato, ma che noi non finiamo mai di accogliere, di ammirare e di assimilare.
 

Tt 3,8-15 
Mercoledì 12 maggio 2010
8 Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista su queste cose, perché coloro che credono a Dio si sforzino di distinguersi nel fare il bene. Queste cose sono buone e utili agli uomini. 9 Evita invece le questioni sciocche, le genealogie, le risse e le polemiche intorno alla Legge, perché sono inutili e vane. 10 Dopo un primo e un secondo ammonimento sta’ lontano da chi è fazioso, 11 ben sapendo che persone come queste sono fuorviate e continuano a peccare, condannandosi da sé. 12 Quando ti avrò mandato Àrtema o Tìchico, cerca di venire subito da me a Nicòpoli, perché là ho deciso di passare l’inverno. 13 Provvedi con cura al viaggio di Zena, il giurista, e di Apollo, perché non manchi loro nulla. 14 Imparino così anche i nostri a distinguersi nel fare il bene per le necessità urgenti, in modo da non essere gente inutile. 15 Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede. La grazia sia con tutti voi!
 

GIOVANNI
 

La conclusione di questa bella Lettera ci aiuta a ricordare come, ricevuto il dono della Parola, sia bene da parte di ciascuno di noi conservarla con amore e senza inutili distrazioni. Devo confessare che per quello che mi riguarda devo molto vigilare perché ogni lettura o visione cinematografica mi prende molto e alla fine diventa troppo prepotente nei confronti della mia modesta custodia della Parola del Signore. Il v.8 è un forte invito a serbare questa parola con l'impegno a "celebrarla" concretamente nella nostra vita. "Fare il bene" mi sembra voglia dire il modo più semplice e forte per onorare "questa parola degna di fede". Ed è interessante la precisazione successiva, che sottolinea che "queste cose sono buone e utili agli uomini": è una conferma che la Parola è rivolta alla storia, e alla vicenda di tutti gli uomini e donne del mondo. E' una Parola "per la storia", e non fuori dalla storia!
 

Per questa preziosità è bene d'altra parte evitare parole inutili: così il v.9. Né vale la pena perdere troppo tempo con chi scombina il valore della Parola enfatizzando qualcosa a discapito dell'insieme di essa. Il "fazioso" (alla lettera sarebbe l'eretico) è tipicamente qualcuno che isola una parola dal resto della Parola e ne fa un "pallino", una sottolineatura eccessiva che ne distorce la portata in quanto la isola dall'insieme. Così dicono i vv.10-11.
 

I vv.12-15 concludono il nostro testo con l'immagine affettuosa della comunione tra coloro che di questa Parola vivono, e la comunità che tra loro la Parola genera.
 

Sorelle e fratelli carissimi, posdomani, festa di S.Mattia, dovremmo iniziare il grande cammino lungo il Vangelo secondo Matteo, che ci terrà per mano, ci ammonirà, ci illuminerà, ci consolerà, ci darà gioia....fino alle soglie delle feste natalizie! Se Dio vorrà, continuerò a fare il mio piccolo quotidiano commentino al dono divino della Parola. Ormai ho meno paura nel far questo, perché mi considero come un bambino che prova a giocare con qualcosa di molto, molto più grande di lui. Anzi, come un bambino che timidamente chiede ogni giorno di poter giocare insieme ad un amico molto più grande di lui che pazientemente si fa piccolo perché anche il suo piccolissimo amico possa gioire della sua compagnia. 

